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Alle prossime elezioni amministrative presenti liste ecologiche 

Debuttano i «Verdi» ma da soli 
Partiti e associazioni: «Non li temiamo» 

Anche se con diverse motivazioni Italia Nostra, Lega Ambiente, e WWF non appoggeranno il nuovo schieramento - Fabio Mussi 
(Pei): «Non va dimenticata, però, l'esperienza ed il ruolo dei Verdi tedeschi» - Portare in primo piano le questioni dell'ambiente 

ROMA — Mentre fuori nevicava ed il freddo 
Imperversava, nella sede romana di Italia 
Nostra si è discusso ieri delle prossime «cal
de» elezioni amministrative. «Calde» non cer
to perché si svolgeranno a primavera inol
trata ma per una importante novità destina
ta, stando già al dibattito di ieri, a scuotere il 
panorama politico tradizionale. Alle elezioni 
parteciperanno infatti, per la prima volta, li
ste verdi. Non in tutte le realtà, solo dove 
sarà possibile «presentare liste credibili» e 
«dove ci sono grossi problemi ecologici», ha 
detto Adalberto Graziani, rappresentante del 
partito verde ribadendo che il suo movimen
to nasce dalla volontà di «non concedere più 
prove di appello ad una classe politica che 
della battaglia ecologica ne fa solo oggetto dì 
accademiche discussioni ma di nessun fatto 
concreto». 

I verdi quindi saranno presenti. Con que
sto dato di fatto sono stati ieri chiamati a 
fare i conti i partiti politici, le tradizionali 
associazioni di ecologisti. Quale sarà il com
portamento di quanti in questi anni hanno 
difeso la natura facendo battaglie che troppo 
spesso si sono impantanate nei corridoi luci
di del Parlamento? E i partiti ai cui rappre
sentanti eletti alla Camera e al Senato sareb
be spettato il compito di fare leggi per la dife
sa e la tutela dell'ambiente quanto avranno 
da temere da questa nuova forza «politica» 
che potrebbe togliere voti un po' a tutti ma 

anche scuotere dal letargo gli assenteisti del 
voto delusi dalla politica tradizionale? ' 

Non è stato un incontro prematuro, anche 
se nel tempo le diverse posizioni sono desti
nate a chiarirsi meglio sulla base del pro
grammi e delle iniziative sia dei Verdi che 
degli altri. Vediamole dunque queste posizio
ni. 

Prima di tutto le associazioni ecologiche. 
•Italia Nostra — ha detto la segretaria gene
rale Serena Madonna — non presenterà pro
prie liste né darà il proprio appoggio ad al
cun candidato. Questa posizione e coerente 
con le posizioni dell'associazione in occasio
ne di precedenti campagne elettorali ammi
nistrative e politiche. Italia Nostra — ha con
tinuato — è un'associazione che ha una pro
pria politica culturale, è un'associazione po
litica e non partitica che ha sempre difeso 
con coerenza la propria autonomia. Il ruolo 
delle associazioni deve restare di pressione e 
non di sostituzione allo Stato». La chiara po
sizione di Serena Madonna, che parlava a 
nome delle sezioni dell'asscciazione, tutte in 
precedenza consultate, in parte è stata conte
stata da un'ala più possibilista dell'associa
zione, di cui si è fatto interprete il consigliere 
Massacesi, che non esclude del tutto la possi
bilità di appoggiare qualche particolare can
didato, già In passato simbolo delle battaglie 
dell'associazione. 

Contrario ai verdi anche Enrico Testa, 

presidente della Lega Ambiente («la nostra è 
una associazione con molte opzioni politiche 
che non appoggerà né promuoverà liste ver
di») che ha approfittato dell'occasione per 
lanciare l'Idea di abbinare alle amministrati
ve alcuni referendum consultivi nelle zone 
dove ci sono particolari problemi ambientali. 
Tra 40 e 60 comitati promotori sarebbero già 
al lavoro in tutte le regioni. 

Ai verdi è andato anche II no del WWF. 
Anche se Fulco Pratesi, che ne è 11 presidente, 
non ha escluso la possibilità che la sua asso
ciazione appoggi persone di particolare valo
re che in esse potrebbero essere presenti. Op
posta la posizione degli Amici della Terra, 
per cui è intervenuta Rosa Filippini («i mec
canismi dei partiti tradizionali non possono 
dare garanzie al movimento»). 

Chiamati in causa più volte hanno poi pre
so la parola l politici. I rappresentanti di 
gran parte di quel partiti che in questi anni 
hanno contribuito a non fare le leggi neces
sarie a difendere il territorio, i rappresentan
ti dell'opposizione. Non è emerso nella so
stanza un gran timore per la nuova concor
renza che si profila. Il solo Fabio Mussi, in
tervenuto per li PCI, ha ricordato come i ver
di in Germania siano diventati l'ago della 
bilancia politica. Una realtà da non ignorare 
dunque, ma che deve spingere i partiti a por
tare in testa i grandi temi della protezione 
ambientale lavorando su un programma di 

tutela e valorizzazione dell'ambiente, pre
sentando candidati che una volta eletti siano 
in grado di sostenere le battaglie nelle sedi 
istituzionali. «Nella nuova legislatura — ha 
detto Mussi — 1 problemi ambientali do
vranno essere al posto giusto». 

Per Edo Ronchi, di DP, è necessario un 
confronto sull'operato delle diverse forze po
litiche per la tutela dell'ambiente. «DP — ha 
detto — appoggerà comunque queste liste, 
purché siano liste verde-rosso». Secondo Pa-
tuelll (PLI) non si possono separare 1 proble
mi complessivi dell'amministrazione pubbli
ca da quelli dell'ecologia. Perv Di Donato 
(PSI) esiste un problema di «personale politi
co» su queste tematiche. «Il ritardo sui pro
blemi ecologici — ha detto Alfredo Battaglia, 
del PRI — non è solo dei partiti ma dell'Inte
ra società che su questi temi è culturalmente 
arretrata». Gianfranco Merli, già deputato 
democristiano, ha ribadito la necessita di di
scutere In tempi rapidi le proposte di legge 
giacenti nel due rami del Parlamento, par
lando evidentemente a nome personale e non 
a nome del suo partito cui, come partito al 
governo da sempre, va il maggior demerito 
per tante leggi volute a parole e non varate 
mai. Unica voce a favore quella del radicale 
Teodori. Il primo round si è concluso così. 
Ma è evidente che il confronto è destinato a 
«riscaldarsi» al primo sole di primavera. 

Marcella Ciarnelli 

Assieme a lui ha lasciato il partito anche un consiglière comunale 

Torino, assessore si dimette dal PCI 
Domenico Russo, che aveva la delega all'urbanistica, è uscito anche dalla giunta * Una decisione improvvisa - Cri
ticano il centralismo democratico - La segreteria della Federazione: «Hanno sempre potuto agire in piena libertà» 

Dalla nostra redazione 
TORINO — Con un atto di 
cui non vi era stata alcuna 
premonizione, un vero e 
proprio colpo a sorpresa, 
l'assessore all'edilizia del 
Comune di Torino, Dome
nico Russo e il consigliere 
comunale Prospero Cera-
bona, si sono dimessi dal 
PCI (più esattamente Cera-
bona precisa di non avere 
rinnovato la tessera per 11 
1985), e Russo ha lasciato 
anche l'incarico che rico
priva in Giunta. Entrambi 
dichiarano però che non fa
ranno mancare II loro ap
porto alla maggioranza di 
sinistra che governa 11 co
mune del capoluogo subal
pino. 

Le motivazioni del gesto 
sono esplicitate nelle lette
re che 1 due dimissionari 
hanno inviato al segretario 

della Federazione comuni
sta torinese Piero Fassino, 
al capogruppo del PCI Do
menico Carpanini e al sin
daco Diego Novelli, e il cui 
testo è stato contempora
neamente consegnato alle 
agenzie di stampa. Dopo 
avere accennato ad «estre
me difficoltà riscontrate 
nella Giunta», Russo scrive 
di aver maturato «convin
zioni tali da ritenere inte
ressante che nella cultura 
politica della sinistra si tor
ni a discutere, a confron
tarsi, e se necessario a divi
dersi». Ritardi che egli ad
debita «quasi esclusiva
mente al metodo del cen
tralismo democratico», gli 
avrebbero reso impossibile 
di riconoscersi «in una poli
tica che ha alla base una 
impostazione conservatrice 
che non coglie con la neces

saria tempestività gli ele
menti di novità». Russo af
ferma comunque che il suo 
«impegno a favore della si
nistra rimarrà totale», per 
un «disegno riformatore e 
per gli ideali progressisti e 
di emancipazione». 

Cerabona ( si è dimesso 
anche da consigliere dele
gato per i problemi della 
casa) dice di voler «liberarsi 
dall'Interpretazione molto 
discutibile della gestione 
-del centralismo democrati
co*. Dopo un lungo richia
mo al suo passato di mili
tante tra i braccianti e poi 
tra gli operai, sostiene che 
questa sua formazione 
avrebbe «creato incom
prensioni che ogni giorno 
ostacolano la mia militan
za nel Partito torinese». 
Questa la conclusione: 
•Continuerò la mia mili

tanza nella sinistra per 
contribuire a costruire in 
Italia una società socialista 
nella libertà, nel plurali
smo e nella democrazia». \ 

- Le due lettere fanno en
trambe riferimento a una 
vicenda dello scorso otto
bre, quando sulla rivista «Il 
Rinnovamento», diretta da 
Cerabona, era stato pubbli
cato un articolo di Russo 
sui problemi della pianifi
cazione urbanistica nelle 
grandi città che conteneva 
rilievi critici ad alcune im
postazioni di politica urba
nistica della Giunta torine
se. L'articolo era giunto a 
conoscenza della «Stampa» 
prima ancora della sua 
pubblicazione sulla rivista, 
e 11 giornale della Fiat ne 
aveva strumentalizzato al
cuni passi per attaccare pe
santemente la politica sul 

territorio dell'amministra
zione di sinistra. La discus
sione svoltasi in seno al 
gruppo consiliare aveva ri
levato il modo piuttosto 
inusuale con cui si erano 
resi noti dei motivi di dis
senso dal lavoro della 
Giunta, senza peraltro de
terminare alcuna conse
guenza nel rapporti Interni 
al gruppo stesso e nell'Im
pegno In Giunta di Dome
nico Russo. - <• 
• Anche per questo il co
municato della segreteria 
della Federazione del PCI 
esprime «stupore e sorpresa 
per un atto che accade del 
tutto Improvvisamente, 
senza che in nessuna sede e 
con alcun compagno del 
Partito o del gruppo consi
liare, Russo e Cerabona 
avessero richiesto di discu
tere i problemi sollevati 

nelle loro lettere di dimis
sioni, inviate contempora
neamente al Partito e ai 
giornali». Afferma poi il do
cumento: «La sorpresa è 
tanto più grande perché le 
motivazioni addotte a giu
stificazione delle dimissio
ni appaiono del tutto Infon
date. In ogni caso, Russo e 
Cerabona hanno sempre 
goduto nel nostro Partito 
della più ampia libertà di 
discussione; così come nel 
loro mandato di consiglieri 
comunali hanno sempre 
potuto agire In assoluta li
bertà di coscienza. Piutto
sto c'è da chiedersi quali 
reali motivi abbiano ispira
to un atto così grave e ostile 
al Partito proprio alla vigi
lia delle elezioni ammini
strative». 

Pier Giorgio Betti 

ROMA — È vero o no che fette dei «fondi neri» di società 
facenti capo all'IRI sono finite a qualche giornale? Della 
questione è stato investito il governo poiché essa chiama in 
causa anche norme di legge per l'editoria, in particolare quel
le che subordinano a precisi vincoli l'erogazione di contributi 
statali ai giornali. In una interrogazione i deputati comunisti 
Bernardi e Pochetti si sono rivolti al presidente del Consiglio 
per sapere «se corrisponde al vero la notizia secondo cui il 
Tempo di Roma avrebbe ottenuto un finanziamento diun 
miliardo e mezzo proveniente dai "fondi neri" di società IRI, 
su cui sono in corso indagini della magistratura in conse
guenza delle quali si sono avuti arresti di personalità del 
mondo politico ed economico». Nel caso la notizia fosse con
fermata, i deputati del PCI chiedono se al garante della legge 
per l'editoria siano stati forniti elementi per verificare l'even
tuale violazione delle norme di quella legge. -

L'audizione del garante, professor Sinopoli, è stata solleci
tata in tempi brevi dall'on. Bernardi con una lettera al presi-

«Fondi neri» delTlRI 
a giornali? Iniziative 

del PCI in Parlamento 
dente della commissione Interni della Camera, on. Preti, nel
la quale si sollevano anche altri problemi. Sarebbe utile e 
opportuno ascoltare il garante — scrive l'on. Bernardi — per 
sapere se e quali elementi egli abbia, non tutelati da segreto 
istruttorio, su «presunti finanziamenti illeciti dell'IRI nei 
confronti di testate giornalistiche e di singoli giornalisti». 
Nella stessa lettera l'on. Bernardi indica altre questioni sulle 
quali ascoltare il garante: l'affare Gemina-Rizzoli-Corsera; il 

contratto di affitto, appena rinnovato, per la gestione del 
Mattino tra EDIME, Gemina e Affìdavit, con quest'ultima 
(società de) libera di scegliere il direttore; il comportamento 
— denunciato dallo stesso garante — delle pubbliche ammi
nistrazioni, in larga parte inadempienti verso le norme della 
legge che regolano le spese di pubblicità. L'on. Bernardi ha 
chiesto all'on. Preti di sollecitare la presenza, all'audizione, 
del sottosegretario Amato, dal quaie si attende risposta a 
numerose interrogazioni. 

In particolare per quel che riguarda la situazione del grup
po Rizzoli-Corsera, Bernardi sottolinea che le considerazioni 
svolte dal garante nella sua ultima relazione sulla legittimità 
dell'operazione richiedono una attenta discussione parla
mentare e una verifica soprattutto alla luce della avvenuta 
ricapitalizzazione di «Gemina» e il nuovo equilibrio determi
natosi nella società in questione tra capitale pubblico e capi
tale privato. 

Una ricerca mette in luce una drammatica condizione del nostro Paese 

L'Italia ha sei milioni di analfabeti 
ROMA — L'Italia degli anni 
ottanta ha un milione e mezzo 
di analfabeti totali e cinque mi
lioni di semianalfabeti. Moltis
simi, anche se molti meno di 
dicci anni fa. quando erano il 
doppio. Ma queste sono stime 
probabilmente al di sotto della 
realtà. Sono infatti basate su 
dati ISTAT relativi alla scola
rizzazione. Ma molti, molti di 
più sono coloro che hanno in 
qualche modo conseguito un ti
tolo di studio senza per questo 
«•per leggere o scrivere per 
quel minimo che viene richie
sto — in una società come la 
nostra — per essere realmente 
autosuffìcienti. Ma l'elabora
zione dell'Istituto di studi poli
tici. economici e sociali sui dati 
ISTAT presenta comunque già 
un quadro drammatico del no
stro Paese. Analfabeti e semia
nalfabeti costituirebbero infat
ti il 13 per cento del totale della 
popolazione italiana. E di que
sti più di due milioni, uno su 
tre, ha meno di 55 anni. È dun
que una persona cresciuta nel
l'Italia del dopoguerra, della 
TV, della scuola di massa. 

Ma te ai scende poi nella ri
partizione geografica si scopre 
che nel Mezzogiorno lepercen-
tuali tono ben altre: in Basilica
ta H 34'V della popolazione al 
di aopra dei sei anni è analfabe
ta o semianalfabeta; in Campa
nia il 32*7. in Sicilia il 30V. 
Percentuali appena bilanciate 

dall'Emilia col 20 f , . dalla 
Lombardia con il 13f» e dal 
Tremino Alto Adige, regione di 
gran lunga più alfabetizzata, 
con il 9r». Parliamo della popo
lazione sopra i 6 anni di età: 
calcolando su questa base si ar
riva ad una percentuale nazio
nale che si aggira attorno al 
15-18'* di analfabeti e semia
nalfabeti e il 72', è abitante 
nel Sud. E si tratta, lo ripetia
mo, di stime probabilmente al 
di sotto della realtà. 

«Immaginiamoci che cosa ac
cadrebbe — commenta Lucio 
Pagnoncelii, docente di educa
zione degli adulti all'Università 
della Calabria e direttore della 
rivista "Educazione degli adul
ti" — se anche nel nostro Paese 
si applicasse il metodo statuni
tense di rilevamento degli anal
fabeti. Negli USA si è stabilito 
infatti che è tale chi non è in 
grado di risolvere problemi mi
nimi in una società moderna: 
indirizzare correttamente una 
lettera, compilare un conto cor
rente, eccetera. Ebbene, una ri
cerca della «Ford Foundation* 
ha dimostrato che, a metà degli 
anni settanta, il 40 rr della po
polazione USA era da conside
rarsi analfabeta». 

E quanti analfabeti di que
sto livello esistono nel nostro 
Paese? Bambini e racazzi sot
tratti precocemente alla acuoia 
dell'obbligo o che la scuola del
l'obbligo ha ripetutamente re-

spìnto, candidandoli cosi al
l'abbandono. Ma anche ragazzi 
promossi comunque, indipen
dentemente dalle capacità ef
fettivamente acquisite. Nell'u
no e nell'altro caso, sicuramen
te i più poveri, quelli prove
nienti dalle famiglie meno ab
bienti o a loro volta composte 
da genitori analfabeti. 

Famiglie meridionali, nella 
stragrande maggioranza. Una 
ricerca recentemente condotta 
dal CENSIS ha dimostrato che 
in alcuni quartieri di Napoli 
evadono la scuola dell'obbligo 
il 30 rr dei ragazzi e dei bambi
ni in età. E tra quei 240 mila 
ragazzi italiani che ogni anno 
abbandonano la prima e la se
conda classe della scuola me
dia, ben 170 mila sono meridio
nali. lì Mezzogiorno è infine 
l'unica zona del Paese dove è in 
aumento l'abbandono nelle 
scuole medie. 

E abbandono significa con
danna qua» certa all'analfabe
tismo. La conferma? Il 6rr del
la popolazione tra i 6 e i 55 anni 
è analfabeta. Ma quanti «alfa
betizzati» ufficiali sono invece 
non autosufficienti, incapaci di 
muoversi con un minimo dì di
sinvoltura in questa società? 

Non essere autosuffìcienti 
significa essere •diversi*, avere 
motte meno possibilità di tro
vare un buon impiego, di vivere 
dignitosamente. Ma significa 
anche pesare pesantemente, in 

termini economici e sociali, sul 
complesso della società. «Alcu
ne volte — racconta Pagnoncel
li — ci si è accorti che era im
possibile riqualificare forza la
voro perché mancavano le no
zioni di base. E accaduto con i 
corsi di formazione professio
nale per i ca«isintegrati FIAT: 
alcuni si sono dovuti sospende
re e trasformare in corsi di alfa
betizzazione. 

Ma quali strumenti di inter
vento esistono o possono essere 
creati per intervenire su questi 
milioni di adulti analfabeti? 

•Soppressi i corsi popolari 
con la legge 270 — spiega Pa
gnoncelli — si è fatta l'espe
rienza deludente di corsi per 
adulti. Manca quello che si de
finisce un intervento proget
tuale e localizzato. Cioè: una 
Regione o un ente locale rileva 
la dimensione del problema ael 
suo territorio e realizza dei còr
si «ad hoc», finalizzati a risolve
re quella situazione. Finora, in
vece, si é andati avanti con cor
si «a pioggia», che rispondevano 
più all'esigenza di «sistemare» 
l'insegnante che di alfabetizza
re la gente. Oggi però, con la 
possibilità attribuita a Regioni 
ed Enti locali di realizzare corsi 
non finalizzati al titolo di stu
dio, lo spazkrdi intervento loca
le è enonne Non va abbando
nato». 

Romeo Bettoli 

Cela 
neve ma 
fa caldo. 
A Bormio 
da oggi è 
la Festa 

BORMIO (Sondrio) — «Per 
carità, scrivi che qui il tempo 
è bello e le strade sono per
fette, altrimenti, con quello 
che sta succedendo altrove, 
la gente si spaventa e non 
viene*. No, non è una racco
mandazione interessata e un 
po' furbastra, è la pura veri
tà: la Valtellina, alla vigilia 
dell'apertura della «Festa 
nazionale dell'Unità sulla 
neve», si presenta in uno 
stravagante aspetto semipri
maverile: sulle strade niente 
neve e rarissime tracce di 
ghiaccio, e Bormio con i tetti 
puliti e i prati giallo-fieno 
che si stende sotto il sole co
me per cercare di intiepidirsi 
un poco da quel gran gelo dei 
giorni scorsi. Ieri salire da 
Milano fin quassù era quasi 
surreale: tutto bianco e 
ghiacciato in pianura, e ma
no a mano che si saliva l'a
sfalto prendeva il posto della 
neve e il sole si faceva corag
gio. . . 

Logica la preoccupazione 
dei compagni dell'organizza
zione, che hanno già ricevu
to decine di telefonate da 
ospiti allarmati, di far sapere 
a tutti che qui la situazione è 
del tutto anomala — In me
glio — rispetto al resto del 
Paese. Secondo logica chi sa
le dalle città surgelate si 
aspetta di trovare, arrivando 
in Valtellina, uno scenario 
polare. E invece la neve, poca 
ma sufficiente per sciare, è 
rimasta solo sulle'piste più 
alte, quindi quelle di Santa 
Caterina e quelle che scendo
no da Bormio 3000 a 2000, ed 
è ancora la stessa caduta ai 
primi di dicembre che il gran 
freddo ha .conservato quasi 
intatta. " 

Certo che Bormio, vista 
così in pieno gennaio, fa un 
po' di pena: in compenso le 
catene possono restare tran
quillamente nel bagagliaio, 
il freddo è tollerabile (le tem
perature record segnalate 
nei giorni scorsi sono state 
registrate in alta quota) e ba
sterebbe una base ragione
vole di materia bianca anche 
sulle piste basse per rendere 
ideale la situazione. 

È comunque paradossale 
pensare che la Sardegna è 
paralizzata dalla neve men
tre in questo luogo deputato 
degli sport invernali, prossi
ma sede dei mondiali di sci, 
ce n'è appena a sufficienza 
per tenere aperti gli impianti 
e permettere agli ospiti della 
Festa di sciare. 

La Festa aprirà i battenti 
questa sera, alle 18, con una 
sfilata per le vie cittadine, 
partendo da piazza del 
Kuerc. nel cuore del centro 
storico di Bormio. Il Kuerc, 
per quelli (tanti, immaginia
mo) che non lo sanno, e una 
sorta di grande tettoia in 
tengo e muratura, sotto la 
quale nei secoli scorsi i nota
bili del paese si riunivano* 
per risolvere le grane ammi
nistrative e giudiziarie della 
comunità: e Kuerc in dialet
to locale significa appunto 
coperchio. La sfilata inaugu
rale alla quale parteciperan
no le prime avanguardie di 
•festaioli* arrivate fin quas
sù attraversando l'Italia sur-
§ elata, sarà aperta dalla 

anda di Bormio, che l'anno 
scorso alle prime note riuscì 
a far nevicare e chissà che 
quest'anno non possa ripete
re il miracolo. 

Neve o non neve, alle 21 la 
Festa si trasferirà, come tut
te le sere, al coperto e al cal
do, nel grande palazzo poli
funzionale che ospita-gli 
stand, il ristorante e tutti gli 
spettacoli. I discorsi di 
prammatica, tradizional
mente brevi ed esaurienti co
me si conviene in montagna, 
saranno fatti da Vito Be-
dogn(è, segretario della se
zione del Pei di Bormio), e da 
Romano Bonifaccl per l'Uni
tà. Poi gran ballo popolare. 
Popolare, non polare. 

mi.se. 

Il 16 giudizio a Trani per Naria 
Il 25 marzo tocca a Toni Negri 

BARI — Giuliano Naria è stato trasportato con una speciale 
ambulanza dall'ospedale civile di Parma a quello di Trani 
(Bari) dal cui tribunale sarà processato mercoledì prossimo 
per la sua presunta partecipazione alla rivolta, il 28 e 29 
dicembre 1980, nella sezione di massima sorveglianza nel 
carcere di Trani. Per lo stesso episodio, il prossimo 25 marzo 
il tribunale giudicherà Toni Negri. Il trasferimento dell'ex 
operaio dell'Ansaldo di Genova — che respinge le accuse — 
nell'ospedale di Trani, dove è piantonato, non rende certa la 
sua presenza al processo; tutto dipenderà dalle sue condizio
ni fisiche che lo hanno costretto ad essere ricoverato prima 
nella sezione detenuti dell'ospedale «Molinette» di Torino e 
poi in quello di Parma. Già il 1° ottobre dello scorso anno la 
prima sezione penale del tribunale di Trani aveva deciso di 
stralciare la sua posizione, perché lo stato di salute non con
sentiva la traduzione a Torino, nella prima udienza del pro
cesso che lo vedeva imputato della rivolta assieme ad altri 35 
detenuti. 

Processo «a domicilio» 
per Flavio Carboni 

ROMA — I giudici della quarta sezione del tribunale di Ro
ma, una mezza dozzina di avvocati e un cancelliere si trasfe
riranno questa mattina nella casa del «faccendiere» Flavio 
Carboni, in via Groenlandia, all'EUR. È nell'abitazione del
l'imprenditore sardo che si svolgerà, infatti, la prevista 
udienza del processo contro lo stesso Carboni, il notaio Nico
la Ruffolo e alcuni pregiudicati, tra cui il «boss» Ernesto 
Diotallevi, accusati di avere ricettato buoni poliennali del 
Tesoro, per un importo di circa 690 milioni di lire, rubati nel 
marzo di tre anni fa nella sede di iorino della Banca d'Italia. 
Carboni, che si trova agli arresti domiciliari, è infatti grave
mente malato e per i medici non è in condizioni di poter 
raggiungere l'aula del palazzo di giustizia, anche per il clima 
rigido di questi giorni. 

Morto a Trieste Parch. Boico 
Realizzò il monumento alla Risiera 

TRIESTE — È morto ieri a Trieste, all'età di 75 anni, l'archi
tetto Romano Boico. Tra le molte sue realizzazioni spicca la 
sistemazione monumentale della Risiera di San Sabba, l'uni
co lager nazista operante in Italia. Con una suggestiva solu
zione architettonica Boico, nel rispetto delle caratteristiche 
del luogo, aveva rinserrato tra alte mura il silenzio oppri
mente del campo di sterminio, eretto a monumento naziona
le. 

Teramo, l'80% dei paramedici 
dell'ospedale affetti da Tbc 

TERAMO — Dopo i casi negli ospedali civili di Pescara, 
Avezzano e Pescina, altri casi di tubercolosi si sono registrati 
tra il personale paramedico dell'ospedale civile di Teramo. 
Dagli esami eseguiti, in seguito ad un normale controllo di 
routine, è venuto fuori che sull'80 per cento del personale 
paramedico sono stati riscontrati esiti di tubercolosi. Tutta
via dagli esami è stato riscontrato che molti infermieri non si 
sono mai accorti della malattia perché colpiti in forma molto 
lieve; per altri, invece, è stato accertato che la malattia è in 
corso, anche se ncn in forma grave. La direzione sanitaria 
dell'ospedale ha disposto l'immediata applicazione di terapie 
idonee e l'allontanamento dal posto di lavoro per i colpiti da 
Tbc in forma più grave. Tra il personale si è creato un com
prensibile stato di agitazione e paura. > 

Vallanzasca: «È andata male 
ma ritenterò la fuga» 

MILANO — «Stavolta mi è andata male, ma ritenterò». Così 
Renato Vallanzasca ha commentato il fallimento del suo 
recente tentativo di evasione dal carcere di Spoleto. L'ex capo 
della banda della Comasina ha fatto la sconcertante promes
sa In occasione di una sua fugace apparizione nell'aula della 
sesta sezione penale del tribunale penale, dove è stato portato 
insieme all'ex luogotenente Rossano Cochis, per rispondere 
di una rapina avvenuta il 29 ottobre 1976 ai danni della filiale 
di via Palmanova. a Milano, della Cassa di Risparmio. «Co
munque — ha aggiunto Vallanzasca, sempre riferendosi al 
piano di fuga fallito — l'idea era tutt'altro che pazzesca. A 
volte una situazione di lassismo rende vulnerabili anche i 
posti più sicuri». 

Un'altra ragazza aggredita 
a Bolzano: è lo stesso uomo? 

BOLZANO — A pochi giorni di distanza dal brutale assassi
nio di Marcella Casagrande, la studentessa quindicenne uc
cisa con 21 coltellate nel suo alloggio, una ragazza è stata 
aggredita e ferita a BolEano. Il nuovo inquietante episodio si 
è verificato l'altra sera; ne è rimasta vittima una commessa 
18enne, Elena Targa, che con la nonna abita nel rione perife
rico dei Piani di Bolzano. La ragazza è stata assalita dal bruto 
sulla soglia dell'appartamento situato al terzo piano e ferita 
di striscio alla mano e alla coscia destra, presumibilmente 
con un rasoio. Elena Targa, che è molto robusta, si è difesa 
disperatamente, aiutata anche dal suo cane Hero, ed è così 
riuscita a mettere in fuga lo sconosciuto che è poi stato defi
nito dalla ragazza, ricoverata all'ospedale in stato di choc, di 
statura piccola e carnagione e capelli scuri. 

Tre scosse di terremoto 
nei pressi di Gubbio 

PERUGIA — Tre scosse di terremoto con epicentro l'Eugubi
no sono state registrate l'altra notte dalle apparecchiature 
dell'osservatorio sismico «A. Bina» dei padri benedettini di 
Perugia. La prima scossa, registrata alle 24,34, di 4a grado 
con una profondità variabile dai 10 ai 12 chilometri, è stata 
avvertita distintamente dalle popolazioni dei centri tra Mon
tone di Umbertide e Gubbio. Le altre due scosse, di terzo 
grado, sono state registrate airi ,33 e alle 4,19. 

Agguato di Lamezia: vittima 
designata era solo il padre 

LAMEZIA TERME (Catanzaro) — Polizia e carabinieri non 
hanno dubbi: l'obiettivo degli assassini era Giuseppe Lo Mo
ro. Il figlio. Invece, sarebbe stato ucciso solo perché avrebbe 
visto in faccia gli omicidi. A questa ipotesi gli investigatori 
che indagano sul dtfplice omicidio avvenuto l'altro Ieri In 
Calabria sono pervenuti dopo avere valutato le ferite sui 
cadaveri. Giovanni Lo Moro e stato colpito da un solo proiet
tile, mentre sul corpo del padre sono state contate sette ferite, 
segno dell'efferatezza con cui si è voluto uccidere il direttore 
didattico. Nessun elemento di novità invece per quanto ri
guarda il possibile movente del duplice omicidio. 

Il partito 

Riavìi 
• coordtaamanto dai comitati per la paca informa che. a causa 
del maltempo, a seminario previsto ad Asalsi per i giorni di 
«•nardi, sabato • domenica è rinviato a data da stabilirsi. Chi 
volesse mattarsi direttamente in contano col coordinamento 
può chiamare 1 numero M/3612851 

• • • 
t corso formativo per degenti • funrionoci di partito avrà 
inizio H • febbraio oniicbo il 15 gennaio. 
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